
GESTIONE DEI FOCOLAI DI MAL DELL’INCHIOSTRO 

Quali sono i sintomi da tenere d’occhio? 

Per provare a contenere i danni causati dalla malattia, è importante saper riconoscere i sintomi 
precoci. Ecco cosa osservare: 

• Chioma rada, con foglie piccole e/o giallastre;

• Morte degli apici dei rami;

• Fiori e ricci più piccoli del normale, portati nella sola parte alta della chioma, che
possono rimanere appesi anche dopo la caduta delle foglie;

Negli stadi più avanzati, possono essere osservati: 

• Essudati scuri alla base del fusto (non sempre presenti);

• Sotto la corteccia, nella parte bassa del tronco, si nota un imbrunimento dei tessuti
(“fiammata”);











Cosa possono fare i castanicoltori? 

Non esiste una cura che elimini direttamente il patogeno, ma ci sono pratiche che possono 
migliorare la qualità microbiologica del suolo e contribuire a limitare i danni. 

1. Concimazioni con pollina (fertilizzante organico)

La pollina può migliorare le condizioni del terreno, creando un ambiente meno favorevole allo 
sviluppo del patogeno. 

• Va applicata alla ripresa vegetativa, subito dopo la schiusura delle gemme, quando
compaiono le prime foglie; eventualmente può essere applicata anche a vegetazione in
atto;

• È utile distribuirla prima di giornate piovose o, in alternativa, irrigare successivamente
affinché possa penetrare nel suolo;

• Funziona meglio se combinata con altri concimi organici a lento rilascio;

• Per pianta vanno distribuiti a spaglio 10 – 30 kg di pollina più 5 – 10 kg di concime a lento
rilascio, in funzione delle dimensioni della pianta. Va coperta l’intera area di terreno
sotto la chioma.

Sebbene questa metodologia abbia storicamente favorito la ripresa produttiva in alcuni 
castagneti da frutto, è bene ricordare che non sempre risulta risolutiva. Per aumentare le 
probabilità di successo è fondamentale intervenire ai primi sintomi e nel periodo giusto della 
vegetazione. Va anche ricordato che questo tipo di concimazione è un intervento di emergenza 
e non deve diventare pratica di routine: può essere ripetuto per alcuni anni, ma una volta che 
le piante mostrano recupero vegetativo deve essere tralasciato. 

Per gli alberi già secchi o gravemente compromessi, si consiglia di trattare la zona intorno alle 
radici verso le piante vicine ancora sane al fine di limitare la diffusione del patogeno. In alcuni 
casi è possibile osservare il riscoppio su parte delle ceppaie, segno di radici ancora sane 
almeno da quel lato. Queste piante possono essere recuperate col tempo se correttamente 
seguite. 

È importante non intervenire con potature sulle piante in sofferenza: occorre aspettare 
l’eventuale recupero vegetativo prima di fare gli interventi. Le piante ormai morte vanno tagliate 
lasciando la ceppaia in campo; il materiale di risulta non è fonte di inoculo.  



2. Approcci preventivi di gestione del castagneto

Oltre alle concimazioni, è importante mettere in atto pratiche volte ad evitare l’entrata e la 
diffusione della malattia: 

• Limitare il più possibile i ristagni idrici, favorendo un adeguato drenaggio del suolo;

• Evitare l’estirpazione delle piante morte, poiché questa operazione comporta lo
spostamento dell’apparato radicale e del terreno ad esso aderente, con il rischio di
diffondere l’inoculo del patogeno;

• Impedire lo spostamento del suolo. Qualora il castagneto sia situato in area recintata,
si consiglia l’uso di calzari dedicati all’interno dell’area per ridurre il rischio di diffusione
passiva del patogeno;

• Prestare particolare attenzione all’introduzione di nuove piantine provenienti da vivaio,
verificandone preventivamente lo stato fitosanitario e accertandosi che provengano da
materiali certificati e indenni.

3. Monitoraggio e segnalazione

È utile contrassegnare le piante trattate e segnalare eventuali miglioramenti o 
peggioramenti, nonché l’eventuale comparsa improvvisa di nuovi sintomi su altre piante, al 
Settore Fitosanitario all’indirizzo: dario.ferrari@regione.emilia-romagna.it. 

Fotografie di Giorgio Maresi, Fondazione Edmund Mach, 
San Michele all'Adige (TN) e Dario Ferrari, Settore 
Fitosanitario e difesa delle produzioni Emilia-Romagna

mailto:dario.ferrari@regione.emilia-romagna.it

